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Unioni oggi 
Conviventi 
ma non 
clandestine 

Fu un gran giorno quello in cui 
Il legislatore decretò che tutti •! 
figli sono figli», per dirla con Filu-
mena Marturano, e dovevano 
perciò essere abbattuti gli sbarra­
menti fra legittimi e naturali. Po­
tevano tuttlesserericonosciuti In 
ogni momento e In ogni circo­
stanza della vita, se si era sposati 
e II bambino era nato fuori del 
matrimonio, se si avevano altri 
figli: la patria potestà poi era di 
entrambi l genitori conviventi. 
Non che fosse un regalo piovuto 
dal cielo su tante persone in diffi­
coltà: come sempre per approdare 
alla legge c'era voluta una grande 
mobilitazione delle donne e del­
l'opinione pubblica e si era dovu­
to fare un salto culturale per su­

perare Il concetto di discendenza 
come sinonimo di trasmissione di 
patrimonio. 

E tuttavia, splanando II terreno 
davanti al piedi di tanti bambini, 
non ci si occupò — né era 11 tema 
o 11 momento — di padri e madri. 
Regolati i rapporti fra genitori e 
figli, sono rimasti Infatti senza 
soluzione quelli fra conviventi. 
Davanti a tale vuoto normativo 
la giurisprudenza ha affrontato 
le questioni più rilevanti, legate 
al risvolti pratici della conviven­
za, con soluzioni spesso pesante­
mente discriminatorie per la don­
na. 

In altri tempi non si sarebbe 
parlato di coppia, se questa, non 
fosse stata regolarizzata In Co­

mune o In chiesa: di due persone 
che, per qualche ragione o per 
scelta, non fossero legate dal vin­
colo matrimoniale, si sarebbe 
detto che avevano una relazione o 
•un ménage». DI una donna poi 
che dividesse con un uomo non 
dichiarato suo marito, casa, Im­
pegni, denaro, si sarebbe mali­
gnamente affermato che era «la 
sua amica». Oggi uomini e donne 
che vivono insieme si chiamano 
correttamente »convlventl». Ma la 
loro condizione è ugualmente 
precaria, come constatiamo di­
rettamente o attraverso esperien­
ze altrui. In ogni famiglia, fra ra­
mi principali e collaterali, si an­
nida un nucleo di conviventi. In 
genere tutto va bene, finché l due 
sono vivi e vanno d'accordo, spe­
cie se la nuova unione di fatto 
non è nata sul rottami di un'altra, 
legittima, di cui soffre gli strasci­
chi e si è circondati da parenti di 
larghe idee. Vengono ricevuti In 
famiglia, si va a casa loro, ci si 
rallegra del loro successi. 

Ma se uno dei due decide di an­
darsene per conto proprio o, peg­
gio, va al Creatore, un vulcano 
sottomarino di Inaspettata vio­
lenza comincia ad eruttare fuoco: 
soprattutto se c'è in ballo un'ere­
dità. Tutti conosciamo l'amara 
storia di un'amica; di una vicina 
gettata fuori di casa, privata di 
quanto aveva messo insieme nel 
corso degli anni, Insieme al suo 
partner, beffeggiata se protesta, 

Insultata se chiede giustizia. 
In genere a essere trattata così 

è la donna, perché costituisce 
quello che nelle leggi viene detto 
*ll soggetto più debole» economi­
camente. Colei che fino a Ieri era 
guardata con simpatia o almeno 
con rispetto, diventa la sgualdri­
na, la turbatrice del costumi fa­
miliari, l'estranea. Via dall'ap­
partamento che occupava con le 
cose strettamente personali, ac­
curatamente vagliate, che non si 
tratti di oggetti di valore. I soldi? 
C'è un parente diretto, un nipote, 
un cugino, un fratellastro che ha 
maggiori diritti In linea ascen-
den te e discenden te. E la casa ser­
ve a quel parenti stretti che oggi 
sono sacrificati In tre stanze an­
guste. Inutile appellarsi alla real­
tà costituita da una convivenza di 
dieci o venti anni, Inutile far no­
tare che si è speso anche 11 pro­
prio denaro nella vita comune, 
Inutile — e volgare — ricordare di 
essere stata la sola ad occuparsi 
di un uomo malato durante un 
lungo periodo di sofferenze. La 
^convivente» si trova In mezzo al­
la strada a ricominciare una vita 
da zero e a meditare sulle proprie 
Imprevidenze e sull'egoismo al­
trui. 

Oggi, dunque, che la conviven­
za di fatto è in continuo aumento 
nel nostro paese come negli altri 
paesi europei e negli Stati Uniti, 
una disciplina legislativa del fe­
nomeno si Impone. Non per in­

durre gli spazi di libertà che l con­
viventi hanno mostrato di privi­
legiare, ma per regolare alcuni ef­
fetti della convivenza a tutela del 
soggetto più debole, senza che ciò 
Implichi un'opzione verso un mo­
dello di tipo matrimoniale per la 
soluzione di tutte le questioni 
connesse con la convivenza». È 
quanto chiede un documento del 
Tribunale 8 Marzo. L'intervento 
del legislatore dovrebbe soprat­
tutto, alla cessazione della convi­
venza, garantire al *plù debole» 
un assegno di mantenimento 
proporzionato alla durata del le­
game, all'apporto alla gestione 
familiare e al reddito di ciascuno. 
Altro diritto, già riconosciuto In 
altri paesi che arrivano ad esten­
dere le garanzie al campo previ­
denziale e In alcuni settori avan­
zati della vita pubblica Italiana, 
quello di succedere nel contratto 
di locazione dell'appartamento, 
in caso di morte del convivente e 
quello del godimento della casa In 
caso di affidamento del figli: In 
mancanza di questi, si dovrebbe 
ottenere giudizialmente, se non è 
possibile trovare l'accordo, l'asse­
gnazione dell'immobile. 

Certe precauzioni, dunque, se 
non ci pensa 11 privato, è bene le 
prenda 11 legislatore, perché al 
tempi nostri non si debba parlare 
di »convlventl e abbandonate: 

Giuliana Dal Pozzo 

LETTERE 

IN PRIMO PIANO / Gli sforzi per ottenere energia inesauribile e «pulita» 
Un poderoso 

esercito 
di cervelli 
e grandi 
risorse 

vengono 
impiegati 
da anni 

su questo 
fronte 

Le differenze 
con la 

fissione 
nucleare 

Della fusione nucleare 
torniamo a parlare ogni 
volta che le nostre certezze 
energetiche vacillano. È 
stato così ai tempi.della 
guerra del Kippur. E così 
oggi, dopo Chernobyl. D'al­
tra parte, l'Ispirazione co­
stante è sempre lì, brilla, 
sopra le nostre teste esclusa 
la notte. La nostra stella, 
scriveva qualche tempo fa 
il fisico Italo Federico 
Quercia, non è in fondo che 
un grosso reattore a fusio­
ne posto dalla natura alla 
giusta distanza dalla terra 
per tenerci in vita e alimen­
tarci, senza procurarci più 
di qualche scottatura du­
rante l'estate. 

Sono trent'anni che 
scienziati di tutto il mondo 
inseguono questo sogno: 
imitare 11 sole. Disporre di 
una sorgente inesauribile e 
pulita di energia, una mac­
china dove entri acqua e, 
dopo complicati processi fi­
sico-chimici, esca appunto 
energia. L'autorevolissima 
voce di Carlo Rubbia si è 
aggiunta a coloro che chie­
dono una vera mobilitazio­
ne scientifica a favore di 
questo filone di ricerca. Ep­
pure, non si può dire che 
tentativi non siano stati 
fatti, soldi non siano stati 
spesi, risorse e cervelli non 
siano stati concentrati nel­
l'impresa. Malgrado i pro­
gressi compiuti, dicono i 
pessimisti, nessuno può 
prevedere quando sarà pos­
sibile produrre energia con 
la fusione. E qualcuno du­
bita addirittura che ci si 
riuscirà mal. La natura, via 
via che la mano dell'uomo 
procedeva nello scavo della 
materia, frugando tra pro­
toni ed elettroni, ha eretto, 
come per difendere la pro­
pria Intimità, barriere sem­
pre nuove e invalicabili. 

Contro le resistenze di 
una natura gelosa dei pro­
pri segreti, le nazioni e gli 
organismi sovranazlonali 
hanno investito fiumi di 
denaro e varato ambiziosi 
programmi. Ce ne parla 
Gaetano Malesani, diretto-
re del gruppo di ricerca del 
progetto «Rfx> del Cnr, uno 
del massimi esperti inter­
nazionali di fusione. Secon­
do lui, è molto improbabile 
che l'uomo riesca ad «imi­
tare» anche pallidamente U 
sole prima dì trent'anni. «E 
però ragionevole prevedere 
— aggiunge — che già dopo 
il Duemila riusciremo a co­
struire un protoreattore. A 
condizione però che restino 
invariati sia il flusso dei fi­
nanziamenti che l'attuale 
ritmo di progressi delle ri­
cerche». 

Ma che cos'è la fusione 
nucleare? E l'esatto oppo­
sto della fissione, per dfver* 
si e importanti aspetti. In­
vece di un nucleo che sì 
rompe e contemporanea­
mente Ubera l'energia della 
forza nucleare forte — spie­
gano Howard Rhelngold e 
Howard Levine in •Parlare 
di scienza», degli Editori 
Riuniti — qui due nuclei 
vengono costretti a combi­
narsi e, ancora, si libera 
parte dell'energia di lega­

li Toltamele dei Laboratori di Frascati e. nel tondo, il Nobel Carlo Rubbia. che ha chiesto una mobilitazione scientifica nel campo della fusione 

il sogno di imitare il sole 
me. Per la fissione occorro­
no isotopi di uranio e pluto­
nio, elementi pesanti e rari. 
Per la fusione isotopi di 
idrogeno e litio, leggeri e 
abbondanti. A parità di pe­
so, inoltre, la fusione può 
dare migliaia di volte più 
energia della fissione. 

Il problema della fusione 
è che richiede, per iniziare, 
quantità mostruose di 
energia. Le stelle, compreso 
il nostro sole, possono sod­
disfare questo requisito 
grazie alla loro grande 
massa: le forze gravitazio­

nali fanno sì che i nuclei di 
idrogeno si fondano in elio. 
Sulla terra, non disponen­
do di queste condizioni pri­
vilegiate, cerchiamo di 
comprimere i nuclei, riscal­
dandoli. E cioè occorre: pri­
mo, avere la capacità tecni­
ca di creare una tempera­
tura di cinquantamila gra­
di centigradi; secondo, riu­
scire a mantenere questa 
temperatura abbastanza a 
lungo perché la reazione 
possa «automantenersi». 

Attualmente, gli scien­
ziati lavorano con due di­

versi metodi per schiaccia­
re e «confinare» il combu­
stibile per la fusione. Il pri­
mo usa il magnetismo: l'i­
drogeno gassoso viene ri­
scaldato fino a quando gli 
elettroni e 1 nuclei si sepa­
rano; ne risulta uno strano 
gas, chiamato plasma. Per 
ottenere la fusione dei nu­
clei di plasma, il combusti­
bile — ecco una delle ope­
razioni più difficili — de­
v'essere confinato per un 
tempo sufficiente perché la 
reazione possa innescarsi: 
qualcosa di analogo al mo-
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mento della «massa critica» 
nelle reazioni di fissione. 
Ma qui c'è una complica­
zione: nessuna sostanza 
nota può contenere il pla­
sma alla temperatura di 
cinquantamila gradi. Ecco 
allora che un ramo della ri­
cerca per la fusione usa po­
tenti campi magnetici per 
creare un recipiente non 
materiale per il plasma, 
una specie di «bottiglia ma­
gnetica». Ma più che una 
bottiglia, la cui tenuta è to­
tale, il professor Malesani 
lo paragona a un cesto di 
vimini ben intrecciato pie­
no d'acqua, utile tutto al 
più a rallentare le perdite. 
Questi contenitori a forma 
di ciambella sono chiamati 
Tokamak. 

Il secondo metodo — 
spiegano ancora Rheingold 
e Levine — è il confina­
mento inerziale. Invece di 
tener fermo il combustibi­
le, confinando il plasma per 
un tempo relativamente 
lungo, gli isotopi di idroge­
no sono saldati entro picco­
le «perle di vetro», poi colpi­
te da ogni lato con l'energia 
di un laser. Il più potente 
laser multifascio ora usato 
si chiama Shiva, dal nome 
della divinità indù della 
creazione e della distruzio­
ne, e può funzionare solo a 
intervalli di un trilionesi-
mo di secondo, a causa del­
la tremenda quantità di 
energia necessaria per pro­
durre quel tempo. In teoria, 
ma solo in teorìa, Shiva può 
emettere più di venticinque 
milioni dì megawatt: oltre 
cinquanta volte la potenza 
complessiva di tutte le cen­
trali elettroniche degli Sta­
ti Uniti. 

Per svelare guesta se­
quenza impressionante di 
misteri, la scienza ha schie­
rato un esercito poderoso di 
cervelli. Le sue armi sono i 
laboratori e, come tutti gli 
eserciti, costa molto. Il pro­
gramma «Fusione», per 
esempio, è l'unico esempio 

di progetto di ricerca inte­
grato e totalmente europeo. 
Diretto da un italiano, Do­
nato Palumbo, il program­
ma assorbe la maggior par­
te delle risorse scientifiche 
comunitarie. In Italia vi 
partecipano sia l'Enea sia il 
Cnr. Ad Abington, nella 
verde campagna inglese a 
due passi dai muri solenni 
di Oxford, è insediato il 
•Jet», «Joint european tho-
rus», che da tre anni produ­
ce risultati avanzati. Obiet­
tivo dell'impianto è, come 
spiega il professor Malesa­
ni, «realizzare le condizioni 
di innesco del processo di 
fusione del plasma con in­
tensi campi magnetici». E 
già si sta studiando una 
macchina ancora più am­
biziosa, il «Next european 
thorus», per migliorare il 
rendimento energetico. Il 
•Net* è in fase di progetta­
zione, vicino a Monaco di 
Baviera, sotto la guida di 
un altro italiano, il profes­
sor Romano Toschi. 

Ogni paese, poi ha varato 
i propri programmi ritenu­
ti prioritari: la Francia il 
Torsupra, la Rft .un im-
§ianto di tipo Tokamak. Gli 

tati Uniti hanno il loro 
Tftr, i sovietici il Ti IO M, i 
giapponesi il Jt 60. L'Italia 
non e indietro: ha uomini e 
risorse. Come il laboratorio 
di Frascati, con l'impianto 
Ft in funzione e una nuova 
macchina in costruzione, 
oppure Padova col suo 
•fax» e il gruppo diretto da 
Malesani, e infine Milano. 

Molti ritengono però che 
gli sforzi .vadano più con­
centrati. E di questo parere 
Carlo Rubbia, la cui esorta­
zione a studiare di più la 
fusione sottintenderebbe 
l'invito a utilizzare meglio 
il famoso centro di Ispra, 
vicino a Varese, noto per 
occuparsi di energia e poi 
approdato, dopo una lenta 
metamorfosi, all'intelli­
genza artificiale. 

Edoardo Segantini 

ALL' UNITA' 
«Per i seguenti motivi 
non intendiamo 
dichiararci disponibili» 
Gentile direttore, 

siamo un gruppo di insegnanti della pro­
vincia di Belluno che desiderano testimoniare 
pubblicamente la loro posizione riguardante 
l'insegnamento della religione cattolica nella 
scuola statale. Per le seguenti motivazioni, 
tra altre, non intendiamo dichiararci disponi­
bili al suddetto insegnamento: 

— l'insegnamento della sola religione cat­
tolica nella scuola pubblica è una discrimina­
zione palese nei confronti di altre posizioni 
religiose e non religiose; la scuola pubblica 
dovrebbe essere rispettosa di tutte le religioni 
e ideologie, ponendole sullo stesso piano, per 
dettato costituzionale; 

— riteniamo che la scelta della religione 
sia un fatto del tutto personale, privato e co­
me tale dovrebbe essere rispettato; 

— consideriamo una violenza psicologica e 
un assurdo pedagogico la divisione sull'opzio­
ne religiosa fra bambini, sia nella scuola ma­
terna sia nella scuola elementare; 

— dal punto di vista didattico poi c'è un'e­
vidente contraddizione fra questo insegna­
mento a sé stante e l'interdisciplinarità pro­
pria della scuola elementare e di quella ma­
terna. 

Chiediamo che tutti insistano perché l'in­
segnamento della religione cattolica venga 
posto in orario aggiuntivo in modo che le le­
zioni curriculari abbiano il loro svolgimento 
normale. Per la scuola materna, chiediamo 
che sia ripristinata la situazione attuale, re­
golata dagli orientamenti del 1969. 

LETTERA FIRMATA 
da 60 insegnanti della provincia di Belluno 

Sotterranei 
Gentile direttore, 

in un'intervista concessa alla Bbc, Paul 
Warnkc, l'ex capo della delegazione Usa alle 
trattative sovietico-statunitensi sul Salt II, 
respingendo l'affermazione secondo cui gli 
esperimenti atomici Usa sarebbero necessari 
per tenere il passo con la ricerca sovietica, ha 
pronunciato queste testuali parole: «Dalla 
conclusione del trattato sulla proibizione li­
mitata dei test nucleari, noi abbiamo eseguito 
200 esperimenti atomici sotterranei in più ri­
spetto all'Unione Sovietica*. 

ELIO BARCINO 
(Lugano-Svizzera) 

Bocciato in storia 
Cara Unità. 

il ministro Spadolini, nella trasmissione tv 
Tribuna politica del 7 maggio, da quel cele­
bre studioso di storia che è, ci ha illuminato 
su una questione che non può passare, a mio 
modesto giudizio, inosservata. Parlando della 
maggioranza, l'ha infatti definita, «introvabi­
le». aggiungendo subito: «Come si diceva nel 
secolo scorso della monarchia in Francia: la 
monarchia introvabile, la monarchie introu-
vable». 

Ora il fatto è che nulla del genere si è mai 
detto il secolo scorso in Francia, essendo inve­
ce noto che, non della monarchia, ma della 
Camera eletta nel 1815. dopo la caduta di 
Napoleone, il re Luigi XVIII diceva: la 
•Chambre introuvable», alludendo al carat­
tere reazionario dei rappresentanti eletti, ai 
quali pesava il fatto di far parte di una Came­
ra qualsiasi, tanto sostenitori erano della mo­
narchia assoluta! 

Purtroppo, essendo la trasmissione in onda 
a ora abbastanza tarda, debbo supporre che a 
ridere come me davanti ai teleschermi fossi­
mo in pochi. 

ELENA OTTOLENGHI 
(Roma) 

Firenze come Roma 
(Arminio Savioli 
meraviglia i «vecchioni») 
Caro direttore. 

ho letto con molto interesse 'Sul centro di 
Roma- della Natalia Ginzburg. Lo condivi­
do. in ogni punto e sotto ogni aspetto, e direi 
che, cambiando il nome della città (Firenze 
anziché Roma) potremo farlo nostro. 

Quello che invece meraviglia — o meravi­
glia i -vecchioni» — è la difesa che Arminio 
Savioli fa dello scempio che sistematicamen­
te viene operato: meraviglia, ripeto, perché è 
evidente che dietro allo smembramento di 
una cultura non c'è una nuova cultura ma 
solo l'interesse di alcuni e la «benevolenza» di 
certi amministratori che vogliono dimostrare 
di stare... al passo con i tempi. 

Ringrazio la Ginzburg per aver espresso. 
così bene e in modo sereno, il pensiero di tutti 
coloro che — senza essere necessariamente 
vecchi e/o snob — vedono con rammarico 
distruggere ciò che di bello c'era nelle nostre 
città. Lo stesso dicasi per la pulizia, per l'ar> 
propriazione da parte di pochi degli spazi di 
tutti. 

ANNARITA VEZZOSI 
(Firenze) 

«Autonomia operaia» 
come nevrosi; poi... 
da larva a farfalla 
Caro direttore. 

sono un neo-laureato in medicina. Mi sono 
laureato con qualche anno di ritardo perché 
non riuscivo a dare determinati esami; ed è 
per quel motivo che, circa sci anni fa, mi sono 
avvicinato alla psicoanalisi. 

In un primo momento ho mantenuto •viril­
mente» le dovute distanze, servendomi addi­
rittura di essa per rafforzare le mie nevrosi; 
ma in un secondo momento, comprendendo 
pian piano quali erano le mie resistenze, mi 
sono fatto coinvolgere in questa esperienza 
culturale, maturando interessi non solo per­
sonali ma anche professionali. 

Scrivo non per parlare della mia analisi ma 
per dire — alla luce di quanto sono venuto a 
conoscere nel corso di essa — che nel mio 
rapporto con il Pei avevo confuso spesso ì 
giudizi politici con le mie nevrosi. Fare di 
queste confusioni significa combattere delle 
guerre su campi di battaglia diversi da quelli 
su cui andrebbero realmente combattute; si­
gnifica colpire persone che noi riteniamo es­
sere i nostri avversari e che in realtà non Io 
sono. 

Ho militato nelle file dell'Autonomia ope­
raia dal '76 al '79; mi ostinavo a combattere 
le mie battaglie nelle piazze anziché dentro di 
me; e ritenevo il Partito comunista italiano 
essere il mio diretto avversario, facendolo de­
stinatario del mio odio. 

Mi ostinavo a non capire che la «rivoluzio­

ne» la dovevo fare dentro di me; non mi vole­
vo decidere, per via delle mie resistenze, a 
smettere di essere larva e ad incominciare a 
diventare farfalla. 

Così, combattendo contro fantasmi evocati 
dal mio inconscio, per sei anni non ho mai 
votato per il Partito comunista italiano; e in­
tanto e era chi, come la De, vedeva arrivare 
l'acqua al suo mulino. 

Perché la proposta per il «compromesso 
storico* era per me sconcertante? In essa rav­
visavo «inconsciamente» un principio innova­
tore; ed ogni principio innovatore è di per se 
stesso sconcertante. 

Con il «compromesso storico» si voleva av­
viare nel nostro paese un processo di laicizza­
zione, un processo catartico che doveva agire 
in senso progressista sulle coscienze degli ita­
liani (e noi sappiamo che per cambiare le 
coscienze non basta mutare i rapporti di pro­
duzione). 

Dunque, era tutt'altro che una proposta 
riformista. 

Insomma, noi italiani abbiamo perso una 
grande occasione per «crescere», e per questo 
ho anch'io i miei sensi di colpa. 

Al fine di una obiettiva interpretazione del­
la realtà e in nome della chiarezza e dell'one­
stà intellettuale, penso che sia utile ad ognu­
no capire dove incominciano e dove finiscono 
le proprie nevrosi. 

Adesso, guardiamo al futuro. 
dott. ANTONIO FILACI 

(Roma) 

Due critiche al numero 
del Primo maggio 
Caro Chiaromonte, 

l'esordio non è stato dei più felici: non per il 
tuo articolo di fondo, che abbiamo condiviso e 
apprezzato, quanto per la grafica dell'Unità 
che, secondo noi, non era all'altezza del /* 
Maggio, Festa dei lavoratori: un 1° Maggio 
che dopo due anni ha rivisto il sindacato unito 
in quasi tutte le piazze d'Italia a rivendicare 
un nuovo impegno per l'occupazione e lo svi­
luppo del Paese. 

Era un momento da valorizzare e, come 
sempre, un grande titolo, magari in rosso, 
avrebbe reso più orgogliosi i tanti diffusori 
che soprattutto in questo giorno percorrono le 
strade e i palazzi delle nostre città o campa­
gne per diffondere il giornale dei lavoratori. 

Una diffusione capillare e costante che, 
con impegno, anche qui a Fornacctte portia­
mo avanti e abbiamo portato avanti anche il 
1° maggio, diffondendo 800 copie dell'Unità, 
di cui 370 circa alle macchine di passaggio, 
agli incroci. 

Abbiamo messo tanto impegno e tanta vo­
lontà per contribuire al finanziamento del 
giornale che francamente non abbiamo con­
diviso la scelta di far pagare, il 1° maggio, il 
nostro giornale L. 6S0: questa era l'occasione 
(come altre volte) di raccogliere nuovi contri­
buti. Quindi era giusto il prezzo di L. 1000, 
come la domenica. 

M. CAVALLINI 
per la sezione Pei «E. Berlinguer» 

di Fornacette (Pisa) 

La paranoia 
Spett. redazione, 

sul Corriere della Sera del 23 aprile scorso, 
Oriana Fallaci definiva Gheddafi «un ditta­
tore tra follia e paranoia: Quale stortura 
principale e costante della paranoia ella indi­
cava la mania di grandezza. Modesto titolo 
della sua intervista: - /o e Gheddafi». 

ANNAVIETTI 
(Torino) 

Gilde e non guilde 
Cara Unità, 

all'estensore del corsivo intitolato «Guilde 
e antiche voglie» (pag. 8 del 6 maggio) vorrei 
far notare che per indicare certe corporazioni 
medievali i vocabolari e le enciclopedie italia­
ni riportano il termine «Gilde». «Guilde», in 
italiano, è del tutto inesistente. Questo termi­
ne si troverà in un dizionario francese; ma è 
un'altra lingua. 

ALFREDO LENGUA 
(Cassolnovo • Pavia) 

Solo 25 anni dopo 
informarono che morti 
non ce n'erano stati 
Egregio direttore, 

vorrei far notare l'inesattezza contenuta 
nell'articolo di Fabio Mussi pubblicato 
nell'Unità del 13 maggio, riguardo all'im­
pianto nucleare di Windscale in Gran Breta­
gna. Il signor Mussi scrive che, a Windscale. 
•oggi sappiamo che ci furono molti morti e 
feriti subito, e molti altri in seguito. È restato 
segreto quasi trent'anni». 

Come spiegato nel comunicato stampa ri­
lasciato da questa Ambasciata il 30 aprile, e 
inviato all'Unità, non è vero che vi furono 
molti morti in seguito all'incidente di Win­
dscale nel I9S7. Non vi e mai stato alcun 
segreto su ciò che avvenne esattamente, e nel 
novembre 1982 l'Ente Nazionale Britannico 
per la Protezione Radiologica pubblicò un 
ampio rapporto in cui si giungeva alla conclu­
sione che un massimo di 33 persone potrebbe­
ro aver avuto effetti negativi per la salute a 
causa dell'incidente di Windscale. 

Poiché il suo giornale è fra quelli che hanno 
pubblicato un'informazione inesatta il 30 
aprile e ancora una volta oggi, le sarei grato 
se potesse ora pubblicare i punti rilevanti del 
comunicato stampa del 30 aprile in modo che 
i suoi lettori possano avere un'idea precisa di 
ciò che avvenne a Windscale. 

G. A. PIRIE 
Addetto stampa dell'Ambasciata britannica (Roma) 

• » • 
Ecco che cosa diceva il rapporto dell'Ente Nazio­

nale Britannico per la Protezione Radiologica reso 
noto nel 1982, e cioè ben 25 anni dopo l'incidente di 
Windscale: «ti numero dì effetti supposti sulla salu­
te è di 33 a causa dell'inciderne del polonio 210 e 
degli altri nucleiti presi in considerazione in questo 
supplemento: esso è costituito essenzialmente da 
cancri mortali oltre ad alcune imperfezioni eredita­
rie nelle prime due generazioni Si sottolinea decisa­
mente tuttavia che è necessario considerare che ruso 
di avesti coefficienti di rìschio per regimi di "dose 
nulla" e "dose bassa" dà esclusivamente la massima 
stima possibile deirincidenza di imperfezioni nella 
salute della popolazione. Il numero di effetti sulla 
salute che realmente si verificarono è probabilmente 
inferiore e forse uguale a zero». 

Il comunicato dell'Ambasciata così commenta: 
•Pertanto il numero di effetti supposti sulla salute è 
stato pari a 33 e non a 39 come si legge nella nota 
d'agenzia riportata dalla stampa italiana e non si è 
trattato di decessi Questo numero si riferisce a pos­
sibili effetti sulta salute che potrebbero andare dalla 
morte a malformazioni nella seconda generazione. 
basati su un'analisi statistica, in mancanza di qual­
siasi effetto direttamente attribuibile'. 


